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- I. - Canizie
e Calvizie



Quando si leggono i volumini e i
volumoni che i dotti d’ogni paese hanno consacrato allo
studio della capigliatura, viene tosto in mente
quell’epigramma di Giuseppe Giusti:

Il buon senso che fu già
caposcuola,

ora in parecchie scuole è
morto affatto;

La scienza, sua
figliola,

l’uccise per veder
com’era fatto.



Mai invero l’ingegno umano
tanto si imbestialì a torcere le prove più evidentemente
contrarie a favore di una teoria allucinante; ragione per cui il
povero pubblico si trova ogni dieci anni a dover cambiare
totalmente le sue opinioni sul modo di coltivare e mantenere la
capigliatura. Lavatevi i capelli! grida questo. Non
lavateli mai! grida quello. Tenete i capelli corti! Tenete
i capelli lunghi! - Date ai capelli dei prodotti
alcoolici. — Ma no, date loro invece dei
grassi! - Il sapone mantiene i capelli lucidi. -
Il sapone rovina i capelli... Vogliamo continuare?

E lo stesso accade delle teorie
sulle origini delle calvizie, che variano come la moda dei vestiti
femminili. Ma il più ridicolo è che quasi sempre questi
famosi dottoroni, profeti di teorie e sacerdoti di pratiche
infallibili.... sono calvi come il ginocchio d’una miss
inglese. Ora buttiamo all’aria per un momento la scienza di
gabinetto e mettiamoci a osservare i fatti con l’aiuto del
semplice buon senso.

A teatro il loggione è
capelluto, la platea è semicalva nei posti distinti, pelata
nelle poltrone. In treno la calvizie cresce dalla terza alla prima
classe. La campagna è capelluta, la città è calva.
Insomma la calvizie preferisce i ricchi ai poveri. Eppure dovrebbe
essere il viceversa: non sono i poveri ma i ricchi quelli che
più concimano e rastrellano la loro capigliatura! Peggio
ancora: tutti hanno potuto osservare che i mendicanti lerci e
pidocchiosi sono quasi sempre pieni di capelli. Altro che teoria
bacillare! Passiamo ad altro. Le donne (a meno di venir colpite da
qualche malattia microbica) non diventano mai calve. Gli artisti, i
bohèmiens, tutti coloro che portano abitualmente i capelli
lunghi (ricordate Verdi, Carducci, Vittor Hugo) conservano i loro
capelli più a lungo degli altri. La calvizie era sconosciuta
in Cina quando vigeva la moda del codino, ed è pressoché
sconosciuta fra i contadini russi, i pellirossa, gli zingari, tutti
insomma coloro che non hanno dimestichezza colle forbici del
barbiere. Altra osservazione. A meno di malattie parassitarie,
cadono i capelli e non mai i baffi, la barba, i peli del corpo.
Però anche la barba e i baffi incanutiscono pressoché
contemporaneamente ai capelli, quantunque siano comparsi molti anni
più tardi. Nuova osservazione. La calvizie incomincia sempre
alle tempie e al vertice, ma, per quanto diffusa, non invade mai la
porzione di capelli latero-posteriore. Questi sono fatti di comune
osservazione, fatti incontrovertibili dei quali conviene tener
conto per cavarne un significato e un insegnamento.

Anzitutto abbiamo osservato che
i calvi sono in minor numero fra coloro che meno si fanno
tagliare i capelli.

Per quante teorie si vogliano
sfoderare, il fatto dunque rimane, e la storia insegna che i Romani
dai capelli corti erano più spesso calvi dei Germani e dei
Galli dai capelli lunghi. In secondo luogo abbiamo visto che i
ricchi sono più spesso calvi dei poveri. Questo significa
forse che la pulizia dei capelli è contraria alla loro salute?
No, evidentemente. Significa invece che la pulizia non è la
condizione primordiale per la vitalità del capello. Le
condizioni principali perché i capelli stiano affezionati alla
testa è che questa venga liberamente irrigata, che sia
cioè libera il più possibile, che sia il più
possibile esposta alla luce e all’aria e che il sangue non
sia intossicato da un’eredità o dall’acquisizione
di una di quelle malattie che si chiamano “mali da
ricchi”: artrite, obesità, gotta, diabete,
sifilide. I poveri, gli operai, i contadini che vivono a capo
scoperto o assai sommariamente coperto, e alla luce del sole,
all’aria libera, sono meno calvi dei ricchi vittime della
paglietta e del cappello duro, che vivono nella penombra dei
salotti rinchiusi o sotto la luce sfolgorante e
nell’atmosfera attossicata dei caffè e dei teatri. I
loro camerieri, che vivono negli stessi ambienti, i cuochi che
arrostiscono il loro cervello insieme alle pietanze, sono vittime
anch’essi della calvizie padronale. I poveri che si nutrono
prevalentemente di vegetali e bevono poco vino e conducono una vita
fondamentalmente più sana anche se in apparenza meno igienica,
sono meno calvi dei ricchi. Le donne che meno si abbrutiscono di
alcool, che sono più parche nel mangiare, sono più
fornite di capelli dei loro signori mariti [1] A meno che non si voglia tener per
buona la bizzarra teoria secondo la quale le donne devono
l’abbondanza della loro chioma al fatto che tutto il loro
sistema pilifero è raccolto sul cranio e non diffuso
sull’intera faccia come avviene ai maschi! Del resto la
teoria non è poi tanto cervellotica, se si osserva che le
più belle piazze sono di proprietà delle pipì lunghe
barbe. Cinquant’anni fa le donne avevano assai più
capelli di oggi. Perché? Perché non portavano il
cappellino ma il velo, e soprattutto non portavano capelli finti.
Il cappello femminile, i capelli finti e i ferri da ricci hanno
già spelacchiato le signore, sicché una capigliatura
lunga sino ai fianchi è oggi una vera rarità; e se si
continuerà così, fra due o tre generazioni anche le donne
saranno calve come gli uomini. La moda dei capelli “alla
bebè” non è che la triste constatazione della
scarsità di chiome lunghe! I baffi e la barba non cadono mai
perché vivono all’aria libera, senza compressioni, ma
incanutiscono relativamente più presto (dopo vent’anni
di vita anziché dopo quaranta) poiché vengono troppo
spesso lavati e insaponati. Ecco dunque da questi pochi fatti
alcune conclusioni di indole positiva:

I capelli sono tanto più
vigorosi quanto meno vengono tagliati e compressi.

I capelli sono tanto più
vigorosi quanto più vivono all’aria libera e alla
luce.

I capelli sono tanto più
vigorosi quanto più sono irrigati da un sangue abbondante e
sano.

Come si vede, i capelli si possono
in certa guisa paragonare alle piante, e le cure che loro si devono
non sono gran che dissimili da quelle dell’agricoltore per le
sue messi. Ma l’analogia fra i capelli e le piante si spinge
ben più lontano. Come le piante, i capelli nascono da una
matrice che si trova in fondo a un canale (follicolo). Questa
matrice fornisce al capello il suo alimento ricavandolo dalle
ghiandole sebacee le quali nutrono una specie di ampolla che il
capello attraversa prima di uscire all’aperto. Ivi si spalma
di questo prodotto oleoso glandolare che lo lubrifica, lo rende
soffice, impermeabile e più resistente alle influenze
calorifiche e igroscopiche dell’atmosfera. Ogni pelo è
provvisto poi di un muscolo raddrizzatore il quale con la
sua funzione di contrazione, non solo modifica la direzione del
pelo, ma comprimendo a volta a volta la ghiandola sebacea concorre
a facilitare l’espressione del suo contenuto. Troviamo
finalmente le ghiandole sudorifere le quali contribuiscono con le
loro escrezioni a equilibrare la temperatura del cuoio capelluto
(v. figura 1). La secrezione delle ghiandole sebacee è
normalmente costituita da un liquido oleoso, ma che alterandosi si
condensa e si fissa sino a costituire all’entrata del
follicolo dei veri turaccioli; i comedoni. Lo stesso accade sul
naso e altre parti del corpo provviste di pori larghi. Questi
comedoni sono generalmente prodotti da modificazioni patologiche
dell’organismo (malattie acute, artritismo, vecchiaia, ecc.);
occasionalmente da irritazioni meccaniche di origine diversa.
L’artritismo, congenito o acquisito, o l’umidità
di cui soffre chi porta i capelli corti, oppure il calore eccessivo
prodotto da copricapo pesanti o da imbottiture artificiali
rilassano la fibra muscolare del muscolo erettore del pelo.
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